
Lotta di classe

L’idillio comincia a finire e la discesa dei consensi è cominciata; ci 
vorrà ancora tempo ma il ciarlatano fiorentino ha perso lo smalto  Il vecchio 
elettorato  del  PD comincia  ad andarsene   Per  ora non è  molto  evidente 
perché un’alternativa di sinistra istituzionale non esiste, perché i 5 stelle si 
sono  autoscreditati,  perché  l’aumento  dei  non  votanti  lascia  invariato  il 
calcolo delle percentuali tra quelli che hanno espresso un voto, ma i voti 
ottenuti in valore assoluto da tutti sono sempre meno. La disaffezione dalla 
politica aumenta.

La  parola  è  passata  alle  piazze;  scioperi  e  manifestazioni  si 
moltiplicano e solo la CISL rimane a sottrarsi allo sciopero generale contro 
il Governo. Ma ciò che dovrebbe preoccupare  Governo e padroni non sono 
gli  scioperi  e  nemmeno  le  manifestazioni;  non  dovrebbe  preoccuparli 
nemmeno il progressivo sfrangiarsi del PD. Anzi meglio depurarlo di certe presenze. Ma il fatto che ciò che 
avviene è il frutto della frammentazione sociale, della dissoluzione del tessuto connettivo del paese.

Quello che deve preoccupare noi è che il disagio sociale evidente che coinvolge tutti si trasformi in una 
guerra fra poveri tra persone di origine italiana e immigrati; che il conflitto venga gestito dalla destra sociale  
che porterebbe a soluzioni autoritaria e razziste, le più favorevoli al capitale e ai padroni. 

Perché riparta un ciclo di lotte durature ed efficaci occorre capire come è stato possibile arrivare a 
questo punto, come hanno potuto i padroni disarticolare l’organizzazione dei lavoratori. Certo, c’è stato il ruolo  
della giustizia mancata che manda in giro impuniti i padroni dell’Eternit che ha ucciso e continua ad uccidere,  
che fa altrettanto con la Tissen che ha ucciso a Torino, con l’Ilva che continua a uccidere a Taranto e con mille e 
mille assassini in giro a godersi il profitto dei loro crimini. C’è stato un ruolo crescente delle multinazionali  
capaci di giocare il proletariato dei paesi sviluppati con quelli del terzo mondo, spostando lavorazioni e aziende 
alla ricerca di un costo sempre minore della manodopera.  Ed altro ancora.

Ma tutto questo non sarebbe bastato senza la delega dei propri interessi a una burocrazia sindacale, 
senza la rinuncia all'auto organizzazione, senza l’abbandono degli strumenti per capire quanto stava avvenendo, 
senza la rinuncia a combattere casa per casa, lavoro per lavoro. Metro dopo metro opponendo ai padroni la 
solidarietà sociale e l'unità degli sfruttati..

Bisogna  ritornare  dunque  alle  ragioni  profonde  di  contrapposizione  tra  capitale  e  lavoro,  bisogna 
rendersi conto che il dialogo è finito, che non è più tempo di concertazione ma di contrapposizione e di lotta 
perché gli interessi tra padronato e lavoratori sono inconciliabili 

Fino a quando un uomo o una donna venderanno il  proprio lavoro in cambio di un salario devono 
esistere strumenti e regole per contrattare questa vendita, deve esistere la possibilità di costruire una rete di 
sostegno alla parte più debole dei contraenti: i lavoratori.

Perciò riprendiamo in mano la nostra memoria, risvegliamo la nostra coscienza per condurre una guerra 
di classe in difesa dei nostri diritti e interessi, forti dell’esperienza, capaci di recuperare le ragioni e i metodi 
dell'auto organizzazione, confortati e irrobustiti dalla solidarietà di classe e dall’unità di lavoratrici e lavoratori. 
Il primo obiettivo è ricucire e collegare tra loro i diversi fronti di lotta sul territorio, nei posti di lavoro come 
nella scuola, nella sanità come nei servizi coinvolgendo tutti coloro che vivono sul territorio sia essi cittadini o 
persone provenienti da altri paesi. Accomuna tutti la collocazione di classe, tutto ciò che ci separa dai padroni  

La redazione
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Dalla concertazione alla contrattazione

Il ciclo di lotte partito nel 1968-1969 portò il movimento operaio in Italia a maturare il più alto livello di 
conquiste normative e salariali, nel volgere di pochi anni. Nel febbraio del 1968 viene avviata la riforma 
sanitaria trasformando gli ospedali in enti pubblici. Il processo di riforma si concluse con il passaggio della 
competenza in materia sanitaria alle Regioni e nel 1980 con l’istituzione del servizio sanitario nazionale. 
Cambia la stessa vita sociale: dopo la riforma del diritto di famiglia viene introdotto il divorzio e poi approvata 
la legge sulla tutela della maternità che consente l’aborto, vengono aboliti i manicomi e la società civile si 
mobilita in difesa della laicità della scuola della quale si rafforza la funzione sociale.

Per quanto riguarda il mondo del lavoro con la legge 20 maggio 1970, n. 300 ("Norme sulla tutela della  
libertà e dignità dei lavoratori e delle lavoratrici, della libertà sindacale e dell'attività sindacale nei luoghi di  
lavoro  e  norme  sul  collocamento"),  conosciuta  come  Statuto  dei  lavoratori  e  delle  lavoratrici  si  cercò  di 
consolidare importanti  e  significative conquiste  scaturite  dalle  lotte  a  tutela  della  dignità  dei  lavoratori.  Si 
introdussero così modifiche sia delle condizioni di lavoro sia dei rapporti tra datori di lavoro e lavoratori, venne 
riconosciuto il diritto di assemblea sui luoghi di lavoro e il ruolo delle rappresentanze aziendali dei lavoratori e 
delle lavoratrici e dei consigli di fabbrica e la partecipazione di questi organismi alla contrattazione a fianco 
delle OO SS.

E queste non furono le sole conquiste di quel ciclo di lotte. Infatti l'indennità integrativa speciale per i  
dipendenti  pubblici,  introdotta  con la  legge  n.  324/59 venne estesa  ai  lavoratori  del  settore  privato  e  con 
l’accordo interconfederale del 1975 per l’industria, stipulato tra Confindustria da un lato e CGIL, CISL e UIL, 
gli scatti di contingenza vennero rapportati alla retribuzione delle singole categorie di lavoratori e corrisposti 
trimestralmente.

Perciò quando Luciano Lama, Segretario Generale della CGIL nel 1977, nella Conferenza nazionale dei 
consigli  generali  e dei quadri  di Cgil,  Cisl e Uil,  fece votare la politica dei sacrifici  per affrontare la fase 
economica sulla base della tesi che il salario non rappresentava più una variabile indipendente, di fatto, iniziò la 
liquidazione delle conquiste del ciclo di lotte precedenti. Venne così inaugurata la concertazione, sostenendo 
l’esistenza di un comune interesse tra capitale e lavoro. Lama venne ripagato con il posto di vice-presidente del  
Senato, il paese con 37 anni di concertazione, i lavoratori con la progressiva distruzione delle loro conquiste e 
dello stesso sindacato. Da allora infatti invalse l’abitudine a concertare piuttosto che a contrattare.

La politica dei redditi come frutto della concertazione

Venne cosi varata la  cosiddetta politica dei redditi volta a contenere l’inflazione attraverso il controllo 
delle variabili costituite dai salari e dai margini di profitto. Affinché non vi fosse inflazione il salario nominale  
doveva variare  nella  stessa misura  della  produttività e  il  margine di  profitto  non modificarsi.  L’assenza  di 
inflazione avrebbe potuto esserci qualora i salari fossero cresciuti in misura diversa rispetto alla produttività, 
purché la crescita del margine di profitto compensasse al ribasso il differenziale venutosi a creare. La politica 
dei  redditi agiva,  quindi,  modificando  la  distribuzione  delle  risorse  prodotte  rispetto  a  quella  che  sarebbe 
emersa spontaneamente dal mercato.  Per conseguire questo risultato venivano imposti sia alle imprese che ai 
sindacati specifici comportamenti, come il blocco dei salari. 

Come ci dice anche l'Enciclopedia Treccani “La  politica dei redditi è definita indiretta, o di mercato, 
quando  utilizza  il  quadro  istituzionale  della  spesa  pubblica  e  del  prelievo  fiscale,  incentivando  o 
disincentivando determinati  comportamenti  al  fine  di  orientare  le  scelte  delle  parti  sociali  [e]  istituzionale 
quando agisce sul quadro normativo delle relazioni industriali, in modo da trasformare le regole del confronto 
sociale  da  competitive  a  cooperative,  includendo  nel dialogo  tra  sindacati  e  imprese  anche  lo  Stato”. 
L’adozione di questa “filosofia” di relazioni tra le parti comporta l’introduzione di un obbligo esplicito, diretto 
o  indiretto,  di  cooperazione  e  l’istituzionalizzazione  di  un  tavolo  trilaterale  di  negoziato  permanente, 
caratterizzato da elementi di scambio economico nella negoziazione attraverso investimenti pubblici, politiche 
del lavoro o politiche industriali per le parti sociali che si comportino in modo cooperativo e non inflazionistico.
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Vengono così  introdotti  elementi  di  scambio  politico,  di  natura  economica,  indirettamente  rilevanti 
attraversò la stipula di un patto sociale la cui efficacia può essere condizionata dal grado di centralizzazione del  
sistema delle relazioni industriali. La lotta di classe che contrappone capitale e lavoro viene anestetizzata. E’ il 
trionfo della politica dell'EUR.

Tappe significative della politica dei redditi furono nel 1984 la modifica della scala mobile e nel 1993 la  
firma del Protocollo sulla politica dei redditi e dell’occupazione, che definì gli assetti contrattuali, le politiche 
del lavoro e gli interventi a sostegno del sistema produttivo. Imprese, sindacati e governo sottoscrissero un 
accordo in più punti che rappresenta il primo sistematico intervento di politica dei redditi di tipo istituzionale. 
Al protocollo del 1993 seguì l’Accordo per il lavoro del 1996, il Patto sociale per lo sviluppo e l’occupazione 
del 1998, il cosiddetto Patto di Natale del 1998, il  Patto per l’Italia  e il  Contratto per il lavoro del 2002. In 
questi accordi i temi cruciali come la  politica dei redditi e di contenimento dell’inflazione si intrecciano con 
nuovi obiettivi e priorità, quali la politica della spesa pubblica e dell’occupazione, la riforma del mercato del  
lavoro, la previsione di ambiti e assetti istituzionali per la contrattazione collettiva e la formalizzazione delle 
procedure della stessa concertazione.

L’accettazione della concertazione istituzionalizzata apriva alle OO. SS. le porte della Sala Verde presso 
la Presidenza del Consiglio nella quale si svolgevano i rituali incontri tra le parti sociali; così il sindacato aveva 
accesso al tavolo di concertazione indipendentemente dalla forza che era in grado di mettere in campo. Ciò 
contribuiva alla disarticolazione e al disarmo dei lavoratori e delle lavoratrici, chiamati a subire gli effetti di una 
rappresentanza istituzionalizzata e priva di una reale verifica di base, soprattutto nella fase di predisposizione 
delle piattaforme contrattuali e nella fase di verifica dei risultati conseguiti nel rapporto con le parti padronali..

A partire dal 2002 questa politica entrava sempre più in crisi e con la crisi economica del 2008 veniva 
definitivamente meno la concertazione sugli investimenti e la stessa redazione dei piani industriali di settore. 
Era  la  fine  della  programmazione e  degli  interventi  pubblici  nelle  infrastrutture,  della  redazione  dei  piani 
industriali. I contratti subivano di fatto un congelamento e si succedevano ripetuti rifiuti dei Governi a sedersi al 
tavolo delle trattative il che paralizzava l’attività sindacale.  

Toccava al Governo Renzi formalizzare la fine della contrattazione sancita dalla concessione di 80 € in 
busta paga a migliaia di lavoratori, direttamente e senza intermediazione sindacale, in assenza di concertazione. 
Si trattava di un incremento salariale più alto di quello ottenuto da molti contratti a segnalare l’inutilità del  
sindacato, il quale veniva liquidato come interlocutore istituzionale e sociale, sconfitto sul suo stesso terreno, 
quello di garantire il reddito dei lavoratori e delle lavoratrici occupati. 

Al  tempo  stesso  le  OO.  SS.,  prive  di  ogni  capacità  di  mobilitazione,  si  dimostravano  incapaci  di 
difendere il posto di lavoro di coloro che lo perdevano per effetto della crisi economica e altrettanto incapaci di 
assumere la difesa di un mondo del lavoro sempre più destrutturato, composto da precari o inoccupati.  La 
riduzione progressiva e inarrestabile dei salari ormai privi di qualsiasi incremento, trasformava anche molti 
lavoratori occupati in “incapienti” a causa dell’insufficienza del salario percepito a soddisfare le esigenze e i 
bisogni necessari ad assicurare la sopravvivenza. L’assenza di una protezione universale dei redditi (reddito di 
cittadinanza) faceva aumentare a dismisura le condizioni di disagio sociale che oggi registriamo.

La concertazione era finita e fallita più nei fatti e negli indicatori economici che nelle scelte ideologiche 
e  malgrado ciò  le  OO. SS.  continuavano a rivendicare  il  tavolo di  triangolazione  tra  sindacati,  governo e 
imprese.

Il ritorno necessario  della contrattazione

Nella nuova situazione che caratterizza i rapporti tra le parti sociali è evidente che se il sindacato vuole 
continuare  a  esistere  deve  riprendere  a  fare  contrattazione e  che  è  nell’interesse  dei  lavoratori  e  delle 
lavoratrici sollecitare e imporre questo recupero di identità. 

Si tratta di capire che non di concertazione c’è bisogno, ma di conquistare il tavolo di trattativa con la 
mobilitazione dei lavoratori e delle lavoratrici. Perché ciò avvenga bisogna cambiare, partendo dalla 
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definizione delle piattaforme di rivendicazione contrattuale, da come si costruiscono per far si che esse siano 
condivise e per consentire ai lavoratori di riconoscersi nelle richieste avanzate alle controparti. In  sede  di 
redazione della piattaforma rivendicativa, sia essa nazionale che locale, di gruppo o di impianto, di società 
multinazionali  o  di  piccola  impresa,  deve  essere  possibile  formulare  richieste,  analizzarle  in  assemblea, 
approvarle, facendo pronunciare i lavoratori sulle modalità di mobilitazione e di lotta da mettere in campo.

Effettuata questa verifica occorre ricordarsi che la notifica della piattaforma alla controparte deve essere 
preceduta e seguita da forme di mobilitazione e di lotta; lo sciopero è solo una di esse, la più importante, che 
deve essere accompagnata e sostenuta da forme di disarticolazione della  catena di comando aziendale che 
incidano sul  profitto,  il  rendimento d’impresa,  il  funzionamento di  un servizio  o ufficio.  La  creatività  dei 
lavoratori e delle lavoratrici e la profonda conoscenza dell’organizzazione del lavoro che essi hanno, può e sa 
produrre forme di lotta che rendano non conveniente per il padrone, che è controparte, la situazione di conflitto, 
al punto da indurlo a trattare.  

Compito del sindacato è quello di generalizzare la lotta, di evitare che essa venga isolata, di espanderla, 
coinvolgendo il territorio, stabilendo dei collegamenti in orizzontale attraverso la creazione di piattaforme e 
mobilitazione di settori produttivi, e in verticale, attraverso i rapporti nazionali e internazionali che passano per  
la ricostruzione della filiera di comando e della ragnatela di interessi che la controparte padronale ha creato per  
governare l’impresa. Queste relazioni, questi collegamenti vanno attaccati simultaneamente e disarticolati con 
intelligenza,  in  modo  da  creare  una  situazione  di  crisi  e  indurre  la  controparte  ad  accettare  il  tavolo  di 
contrattazione trattando da posizioni di forza.

Le fasi della contrattazione e la verifica degli accordi

Esperita questa fase le vertenze sono appena iniziate e tanto più forte sarà la forza con la quale si inizia  
la contrattazione, tanto maggiori saranno le possibilità di successo. Perciò somma cura e attenzione va dedicata  
alla messa a punto della piattaforma contenente le richieste dei lavoratori e delle lavoratrici Essa va costruita 
attraverso il dibattito in piccoli gruppi, le proposte formulate vanno assemblate, votate nell’assemblea di tutti.  
Poi la piattaforma va spiegata a tutti i lavoratori, in fabbrica come sul territorio; a svolgere questo compito 
devono essere prima di tutto i lavoratori sindacalizzati che vanno mobilitati e responsabilizzati. Vanno creati  
gruppi di studio e di propaganda per approfondire la conoscenza dell’organizzazione aziendale che divengano 
patrimonio  del  comitato  di  lotta  che  va  creato  per  gestire  la  vertenza,  del  quale  devono  poter  far  parte 
sindacalizzati e non, uniti dal comune interesse alla vertenza.

Nell’organizzazione della partecipazione di massa alle lotte le tecnologie informatiche possono essere 
utili per diffondere l’informazione, per stimolare la partecipazione, per motivarla. Ad esempio va stilato un 
resoconto immediato o se possibile va trasmessa in streaming  la trattativa, va pubblicata la piattaforma via via  
affiancata dalle controproposte padronali, affinché la contrattazione venga vissuta come corpo vivo da tutte le 
persone interessate che potranno così vigilare sul comportamento della delegazione trattante. Della delegazione 
trattante, oltre ai sindacalisti, devono far parte dei delegati d'assemblea, meglio se non iscritti ai sindacati.

Una contrattazione così organizzata permetterà di coinvolgere nella vertenza il  territorio e di creare 
alleanze tra i  lavoratori  e gli  erogatori,  anche privati,  di  servizi  all’impresa o i commercianti,  interessati  a 
mantenere in vita i loro clienti-consumatori, realizzando in modo positivo l’alleanza con i ceti medi che vanno 
attratti verso i lavoratori e non consegnati alla controparte.

Una contrattazione così organizzata dovrà potere e sapere  coinvolgere le istituzioni nel sostegno alla 
vertenza e questo non solo perché il lavoro è un diritto, ma perché il dovere di solidarietà sociale impedisce che  
le istituzioni siano neutrali nello scontro tra capitale e lavoro. Con questi metodi sarà possibile generalizzare la 
lotta,  confidando  nella  grande  creatività  dei  lavoratori  e  delle  lavoratrici  nel  mettere  in  atto  iniziative  di 
mobilitazione e di lotta.

Più  lo  scontro si  farà  duro  e  maggiore  dovrà  essere  lo  sforzo  di  generalizzazione delle  vertenze, 
estendendo la mobilitazione a tutte le unità produttive coinvolte nella filiera o nel settore nel quale  si svolge la  
vertenza, con azioni di solidarietà, ricordando che l’obiettivo della lotta di classe è l’uguaglianza, almeno

tendenziale, delle condizioni di vita e di lavoro e non delle opportunità. Questo slogan riformista ha infatti 
l’effetto di trasformare la lotta per l’affrancamento dello sfruttamento e il miglioramento delle condizioni di vita 
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e di lavoro da individuale a collettiva.

L’introduzione della contrattazione al posto della concertazione serve anche a far capire all’apparato 
sindacale, al funzionariato, che lo scontro di classe che caratterizza ogni vertenza, ogni contrattazione, porta  
con sé il rifiuto del sindacalismo di mestiere e che quindi l’azione e l’attivismo sindacale è un ruolo volontario 
conferito dai lavoratori e non un mestiere. La continua riproposizione delle stesse strategie, il comportamento 
tipico  di  una  burocrazia  sindacale  stabilizzata,  produce  inevitabilmente  sconfitte.  L’avvicendamento,  anche 
personale, dei lavoratori e delle lavoratrici nelle delegazioni trattanti è utile perché consente di evitare che si 
creino  rapporti  di  conoscenza  e  di  connivenza  tra  datori  di  lavoro  e  rappresentanti  dei  lavoratori  e  delle 
lavoratrici.  La  controparte  padronale  non deve  saper  sfruttare  i  comportamenti  personali,  le  caratteristiche 
individuali di chi contratta ma deve trovarsi di fonte a un mutamento costante dei ruoli in modo da essere 
disorientato e questo perché la lotta sindacale è parte della vita di ognuno e non un mestiere 

Di grande importanza infine la fase di valutazione degli accordi. Gli accordi sottoscritti a conclusione 
delle  vertenze vanno sottoposte  all’approvazione assembleare  dei  lavoratori  e  delle  lavoratrici  dopo aver 
consentito loro di confrontarli con i contenuti della piattaforma e avendo cura di illustrare i punti di caduta del a  
contrattazione  consentendo al tempo stesso ai lavoratori di pronunciarsi sulle ulteriori forme di lotta in caso di 
mancata approvazione degli accordi. Dagli strumenti di verifica non va escluso il referendum.

L’accettazione  della  contrattazione  come  sistema  di  relazione  tra  capitale  lavoro  deve  portare  alla 
massima trasparenza belle scelte. La delegazione trattante non potrà essere formata solo da sindacalisti, ma 
prevedere anche la presenza di non sindacalizzati, nella veste di delegati d’assemblea, e ciò per far si che sia 
mantenuta salda l'unità tra delegati e deleganti in una corretta applicazione della democrazia di mandato.

Partecipazione dei lavoratori e delle lavoratrici e contrattazione

Ciò detto il problema non è dunque solo quello del  mantenimento in vigore o anche l’estensione a 
tutti   delle  tutele  individuali  e  collettive,  degli  ammortizzatori  sociali,  fino  ad arrivare  al  reddito  di  
cittadinanza, ma quello di un complessivo intervento in tutta la struttura delle relazioni sindacali e dei 
diritti dei lavoratori e delle lavoratrici a partecipare e gestire le relazioni con i datori di lavoro. 

In questa fase la battaglia è dunque duplice: far capire alle organizzazioni sindacali  tutte,  comprese 
quelle  del  sindacalismo  sociale,  che  contrattare  significa  modificare  profondamente  nella  direzione  che 
abbiamo illustrato il concetto stesso di rappresentanza, ristrutturare completamente la delega e che questa è 
la precondizione per lo sblocco dei contratti e per dare un nuovo volto alla contrattazione. La legge più volte  
invocata sulla rappresentanza non può essere la foglia di fico per nascondere il desiderio degli apparati sindacali 
di  vedersi  riconosciuti  istituzionalmente  attraverso  una  strada  diversa  dalla  concertazione,  ma  un  grande 
catalogo dei diritti dei lavoratori a riprendersi la rappresentanza dei loro diritti e interessi.

E’ difficile riuscire in questo intento, ma questa è la sfida del nuovo ciclo di lotte che va accompagnata 
dalla ripresa dell’impegno sociale sul territorio, perché è li che comunque vivono i cosiddetti “incapienti” i 
titolari di rapporti  di non lavoro che gestiscono la loro povertà,  i lavoratori cosiddetti  autonomi che 
autonomi non sono - perché hanno un padrone sociale rappresentato dal sistema economico complessivi  
di gestione della società -, le fasce dei tanti lavoratori subordinati che benché lavorino, percepiscono un 
reddito minimo e insufficiente a una vita appena dignitosa e sono solo proprietari della loro povertà.

Perciò vanno impostate e gestite con la tecnica della contrattazione, vertenze sulla scuola, la salute, i  
diritti  degli  anziani,  quelli  dei  giovani,  vertenze  da  condurre  sul  territorio,  assumendo  le  istituzioni  come 
controparti, impegnandosi a vigilare sui loro comportamenti. 

Democrazia  di  mandato  significa  anche  che  gli  eletti  nelle  istituzioni  sono   in  libertà  vigilata, 
sottoposti al controllo delle popolazioni, in quanto gestori delle strutture sociali che li riguardano. 

Questa è la sola strada per evitare l’individualizzazione delle relazioni tra capitale e lavoro, fortemente 
sostenuta dal regime renziano, attraverso elargizioni come quella degli 80 €. Dovrebbero poterlo capire anche le 
organizzazioni sindacali!

Gianni Cimbalo
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 Ripensando a......l'ultima piazza
Piazza, bella piazza

ci passò una lepre pazza:
il pollice la vide,
l'indice l'uccise,
il medio la scorticò,
l'anulare la cucinò,
e il mignolino se la mangiò.

Filastrocca popolare 

La manifestazione dello scorso 25 ottobre, indetta invero fuori tempo massimo,  rappresenta un episodio 
complesso e drammatico. 

Innanzitutto,  la  partecipazione  è  stata  davvero  enorme  e  ragguardevole,  al  di  là  di  ogni  possibile 
interpretazione. Arrivati alle 11,00 c.a in Piazza San Giovanni, superando in corsa uno dei cortei (quello partito 
da Piramide) ed era già colma. Mezz'ora dopo non ci sarebbe più entrato uno spillo. Alle 13,00 vi erano ancora 
cortei bloccati che non sarebbero mai entrati in piazza. Dal punto di vista numerico, quindi, la manifestazione è  
stata un successo.

Tirava però una strana aria,  all'interno di  quei  gruppi,  perché,  eccetto  qualche corteo politicamente 
preparato (come la FIOM di Genova, ad esempio, tanto per dire che, alla fine, sempre lì si torna)  vi era una 
presa di coscienza  tardiva (non so però fino a che punto davvero radicale) che nello stesso tempo assomigliava 
ad un lutto. 

Molti  dei  manifestanti  (probabilmente  la  maggioranza)  hanno  votato  o  sono  stati  elettori  del  PD. 
Verrebbe da dire “ben gli sta”. Ma, tolte le nebbie della soddisfazione (invero misera) di averci visto bene, non 
da ora, ma dal 1990 in avanti (ma anche prima), questo “popolo” (si sarebbe detto una volta) cosa rappresenta, 
oggi?. Credo che la favola dei dirigenti cattivi e del popolo buono non abbia mai funzionato. Era una favola, 
appunto.  Ovviamente  non funzionava neppure  l'altra,  prettamente  leninista,  del  popolo  bue  e  dei  dirigenti 
illuminati.

Quel  popolo  è  quello  stesso  che  20  anni  fa  seguì  pedissequamente  la  sciagurata  stagione  della 
bolognina1 liberandosi  di  tutti  quelli  che ritenevano orpelli  inutili.  Da quella  stagione nacque un partito,  a 
vocazione  minoritaria  e  già  sconfitto  prima  di  partire,  come Rifondazione  Comunista,  il  quale,  invece  di 
raccogliere la sfida del rilancio di un progetto comunista, si dilettò nel ricordare i “bei tempi andati” . 

L'altro partito, il grosso, il PDS insomma, già da allora cominciò i suoi arroganti e spesso vani tentativi 
di scalata al potere. Anche se, a livello regionale, godeva da tempo di un potere economico e politico di tutto 
rispetto. Quella che sarà la base del nascente regime attuale.

Tuttavia la “gioiosa macchina da guerra” (par preistoria) di Occhetto fallì miseramente, portando alla 
ribalta  “ex-nihilo”  un  partito  nato  lì  per  lì,  Forza  Italia.  Un  partito  che  includeva  dentro  di  sé  il  ventre 
reazionario, clericale, il nuovo rampante dell'Italia che era stata da bere fino a qualche tempo prima, una parte 
di ex-pci convertiti da tempo e molti ex-socialisti.  

Da lì iniziò la presa di coscienza che se l'obiettivo era vincere le elezioni (e il PDS era un partito nato 
SOLO per vincere le elezioni, non più un partito di massa) quella era la base da conquistare. Ritornava, così, in 

1 Sulle cui origini autoritarie e verticistiche è da leggere il libro dell'antipaticissimo L. Telese,  Qualcuno era comunista. Dalla  
caduta del Muro alla fine del PCI: come i comunisti italiani sono diventati ex e post,  Sperling & Kupfer, 2009. Il libro è scritto 
male, con una scarsa affidabilità delle fonti. Ma presente al suo interno una interessante documentazione fotografica dove si vede 
un giovane Veltroni con in mano la bandiera di quello che sarà il futuro PDS. Bandiera e nome già scelti, quindi, prima di ogni  
discussione. 
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dodicesimi la doppiezza togliattiana, ma non più fra “rivoluzione” alla base e democrazia borghese al vertice.  
Tutto si stava spostando al centro.

I passaggi che hanno portato alla nascita del PDS, poi dei DS e alla fine del PD non sono stati lineari  
step di un percorso ben chiaro (anche se, alla fine, l'obiettivo era stato delineato) ma  sono sembrate convulsioni 
di  un animale strano,  che da una parte non voleva abbandonare il  numero dei propri  tesserati  e dall'altro, 
sinceramente, non vedeva l'ora di levarseli dai coglioni.

Alla fine la quadratura del cerchio, proprio come fece il nonno pelato (sì proprio lui, Mussolini) la trovò 
un giovanottone mai stato di sinistra. Il quale si fece due conti e proprio come il Duce di Predappio (che, bontà  
sua almeno socialista e rivoluzionario lo era stato) pensò che sarebbe stato necessario trovare il danè con ben 
altri sistemi che non l'elemosina del tesseramento (non che altri non ci avessero pensato o che  non l'avessero  
fatto, ma a lui è riuscito meglio).

Una volta fatto questo, il resto era roba facile, Spianare un partito di cartone e convincere un elettorato 
ormai assuefatto a tutto era cosa di poco conto.  Non era l'elettorato il problema. 

E' vero, alla prima mandata delle primarie Renzi perse, poi però normalizzando la macchina (della serie, 
trombare Bersani, non votare per prodi, accordarsi con D'Alema e anche NON votare PD alle elezioni politiche) 
e facendo quindi fare la figura dei coglioni alla “vecchia guardia” e, soprattutto, con una grancassa mediatica 
mai vista dai tempi del congresso di Norimberga del NSDAP, capovolse completamente la situazione. Il più era 
fatto. 

Però, c'è sempre un però. E' vero che in politica gli spazi vuoti si riempiono. Ma in quegli spazi non ci  
sta solo la politica (intesa come pura spartizione del potere) ci stanno le persone.

E le persone, quando l'economia va (qualche volta) un po' meglio, dimenticano che esse fanno parte di 
classi sociali che non sono tutte sulla stessa barca. Finché si arriva a fine mese si naviga sul proprio gommone e 
non si vede  lo Yacht che ti passa accanto. Ma quando lo Yacht travolge la misera imbarcazione e tutti gli 
occupanti, inizia a diventare più probabile farsi due conti. 

Farli con Berlusconi poteva essere più facile (era il “nemico” per eccellenza, la stampa “perbene” quella 
che ora si sbraca in maniera vergognosa con Renzi, lo schifava) ma farli con al governo quel partito che si dice  
nato (per partenogenesi?) dalle spoglie del PCI, per una massa abituata da decenni a pensare poco e a seguire il  
“rosso” (sempre più sbiadito) della bandiera non è facile.

Tuttavia, spesso, quello che non riesce ai proclami e alle parole d'ordine (che ormai non bucano più 
nessuno schermo) lo produce la situazione reale.

E così  si  sono ritrovate  in  piazza  un milione di  persone.  Molte  imbarazzate,  ma anche tristemente 
incazzate. Forse neppure chi è andato a Roma pensava di raggiungere quel numero. E, inconsciamente (?) non 
lo sperava nemmeno. 

E ora? Ora che la spaccatura fra una presa di posizione da parte dell'aspirante satrapo fiorentino (così 
chiara che solo un demente potrebbe scambiare quella cosa che è il PD per un progetto neppure lontanamente 
social-democratico) e una amplissima componente del paese che vorrebbe andare davvero da un'altra parte, 
cosa succede?

Si dice che quella piazza dovrebbe aver bisogno di una rappresentanza. Forse, sarebbe il caso di pensare 
che quella piazza potrebbe essere la rappresentanza. Perché quello strano meccanismo post-moderno dei voti 
in libertà,  “della laicità” del comportamento elettorale a volte può avere anche risultati paradossali. Non si  
tratta di essere ottimisti. Si tratta di essere realisti. Ed essere realisti vuol dire che l'avversario che abbiamo di 
fronte ora è nudo. Si tratta di destra, populista, reazionaria e liberista (con 20 anni di ritardo).

Potrebbe avere come bandiera anche il Che Guevara su sfondo rosso. Resta quel che è. Qualcuno ha 
contrapposto Firenze e Roma. Ebbene, Firenze non esiste. Non è un luogo. É la mera rappresentazione del 
potere. E' il raduno delle SS. E' pura rappresentazione. 10000 persone in 3 giorni sono meno di quanti visitatori 
fa  l'Ikea2 in  un  giorno.  Non  lasciamoci  ingannare  dalle  riprese  dall'alto  per  non  mostrare  una  Leopolda 
semivuota, oppure dagli applausi scorcianti teleguidati da un signore che si sbraccia dietro le quinte3 

2 http://iltirreno.gelocal.it/pisa/cronaca/2014/01/11/news/apertura-di-ikea-previsti-15mila-visitatori-al-giorno-1.8450297   
3 http://www.tzetze.it/redazione/2014/10/gli_applausi_pilotati_della_leopolda/   
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inquadratura  sfuggita  al  disgraziato  di  turno  che  sarà   stato  prontamente  licenziato....senza  art.  18). La 
Leopolda non esiste. 

Siamo pessimisti e non crediamo affatto che quel milione di persone, tutto intero,  prenderà coscienza 
della situazione reale, del fatto di aver dato fiducia alla peggiore classe dirigente dall'Unità d'Italia (al confronto 
anche Brunetta pare uno statista). 

Crediamo, speriamo,  però che le situazioni davvero conflittuali, alla fine facciano emergere un barlume 
di “spirito” di  classe, che accendano una lampadina.

Del resto le manganellate agli operai di Roma sottolineano l'urgenza di rilanciare la lotta e aumentare il 
conflitto sociale. La CGIL ora si trova a gestire qualcosa che smentisce completamente la linea inaugurata 
sciaguratamente con la concertazione, una linea tranciata dal vero aspirante dittatore di turno.  

Nel 1977 la CGIL di Lama perse il contatto con parte del proprio popolo, non essendo in grado (anche 
allora) di capire le drammatiche trasformazioni del capitalismo e subì una contestazione inusitata. Oggi, che 
non c'è neppure un barlume di quel senso si sacralità che circondava la CGIL, basterebbe davvero poco per 
accendere una miccia da due parti. 

Noi ringraziamo quindi Renzi per questa chiarezza, la stessa che ora dovrebbe avere il sindacato.  Le 
sfide vanno raccolte non mitigate. 

Perché la storia ha ripreso a correre e questo potrebbe essere l'inizio di una nuova e difficile stagione, oppure 
rappresentare l'ultima piazza, prima di un ventennio di regime.

Andrea 

Figli di una buona … scuola

Lo zuzzurellone del Valdarno l’ha detto subito: “La scuola è la priorità!” Anche alla “Leopolda 5”, nel  
discorso conclusivo il 26 ottobre 2014, l’ha ripetuto che bisogna ridare al mestiere dell’insegnante dignità e 
prospettiva, affinché non divenga un ripiego, ma costituisca una vocazione per forgiare le future generazioni: 
sarà per questo, che in linea con i governi che lo hanno preceduto, ha bloccato ancora per un anno gli scatti  
stipendiali e rinviato per il quinto anno l’avvio della contrattazione: ma si sa le vere vocazioni non necessitano 
della vile pecunia, non sono oggetto di bassi mercimoni.

Da un mese e poco più sono in linea, sul sito del governo, le  linee programmatiche per la riforma 
della scuola, aperte a tutti i suggerimenti che perverranno nei due mesi concessi: tanto poi il governo stesso 
decide, accogliendo solo i suggerimenti funzionali e scotomizzando le critiche (tanto chi può controllare?), per 
successivamente tirare dritto e non retrocedere di un millimetro. Si tratta di 136 pagine fitte di effetti speciali 
(faccine, disegnini, freccine, caratteri grafici estrosi, e quanto altro renda appetibile la lettura e non permetta di 
soffermarsi  sugli  argomenti).  Questo  non  vuole  essere  un  contributo,  che  verrebbe  per  altro  bellamente 
ignorato, ma una disanima critica della luna lista di sogni.

a) Il primo capitolo parla della più massicce assunzioni di docenti mai tentata a memoria d’uomo (come 
ama esprimersi il premier su tutte le sue straordinarie iniziative). È già stato fatto notare (e tra le righe lo 
ammette anche il documento a p. 14) che ciò non deriva da una particolare bonomia dell’esecutivo 
dei miracoli,  ma è un obbligo che entro breve cadrà sulla testa dello Stato italiano, che verrà 
condannato dall’Europa ad assumere i precari pluriennali a seguito a ricorsi che tutti ritengono 
presto vincenti.  Renzi fa buon viso a cattivo gioco e volge la circostanza a suo favore cercando di 
attribuirsene  il  merito,  come  è  solito  fare.  L’occasione  però  si  presta  a  prospettare  grandi  cose. 
L’organico funzionale fu già avviato in fase sperimentale all’inizio del secolo, ma presto abbandonato in 
quanto  costoso.  Si  tratta  dell’attribuzione  alle  scuole  di  un  numero  di  docenti  superiore  a  quello 
strettamente  derivante  dalla  copertura  dell’orario  delle  classi  in  esse  funzionanti.  Assumendo  tanto 
personale (circa 150.000 docenti) si prospetta la fine delle supplenze annuali e quindi del precariato 
storico,  la  drastica  riduzione  delle  supplenze  temporanee  e  la  copertura  delle  funzioni  estranee 
all’insegnamento, ma necessarie al funzionamento della scuola stessa. Nel frattempo il munifico 
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governo sta provvedendo subito,  tramite legge di stabilità,  ad eliminare esoneri  e semiesoneri  per i 
vicepresidi, anche nelle scuole di oltre ottanta classi, anche nelle scuole senza un dirigente titolare (circa 
1.500 su 8.513), per un totale di  3.723 posti. Per dimostrare lo sforzo economico che si intende fare per 
rendere più efficiente il sistema scolastico viene presentata (p. 34) una tabella che stima un costo per 
l’anno scolastico 2015/2016 di 3.098 miliardi di €. Peccato che i conti siano platealmente errati, in 
quanto  vengono  stimate  soltanto  26.000  supplenze  risparmiate,  cui  corrisponderebbero  84.000 
assunzioni di personale oltre la copertura delle supplenze. La realtà dei dati ci racconta che le supplenze 
che vengono attribuite annualmente sono circa 120.000 e quindi, rifatti i conteggi (Allegato 1.), le nuove 
assunzioni si riducono a sole 28.200, cioè tre per ogni istituzione scolastica; come con tre persone si  
possano coprire supplenze temporanee e nel contempo far funzionare la scuola ed arricchire l’offerta 
formativa (musica, storia dell’arte e sport, pp. 23-24) resta misterioso. 

C’è di più. A p. 29 viene annunciato un nuovo concorso per adire alla professione docente, di cui a p. 
32 viene fornito un esilarante “cronoprogramma”: pubblicato il bando nel marzo-aprile 2015, le prime 
assunzioni sono previste nell’agosto 2016. Si dà il caso che nel settembre 2012 è stato bandito l’ultimo 
concorso che è terminato due anni dopo e non 15 mesi dopo; e che il personale che ha permesso la sua 
effettuazione  ha  lavorato  oltre  il  proprio  orario  di  servizio,  spesso  sobbarcandosi  anche  faticosi 
spostamenti e che a tutt’oggi non solo non è stato retribuito (una miseria, circa 200 € per decine e decine 
di pomeriggi tra correzione dei compiti, esami orali, valutazione dei titoli e stesura graduatorie), ma non 
ha  neppure  ricevuto  il  rimborso  delle  spese  di  viaggio  sostenuto:  chi  sarà  disponibile  a  gestire  il 
prossimo concorso a queste condizioni?

b) La seconda cantica del poema canta delle meravigliose opportunità di carriera per il personale docente. 
Finalmente il merito! Prima di tutto un aggiornamento permanente effettivo; per renderlo più incisivo 
sarà gestito da reti di scuole “inclusive”, cioè una rete che “comprende scuole di ogni ciclo” (p. 47),  
perché è ben noto che le metodologie didattiche sono indipendenti dall’età degli allievi ed i bambini di 
sei anni abbisognano di approcci didattici analoghi agli adolescenti di 18. Ed in primis “formazione dei 
docenti al digitale” (ibidem) perché è ben noto che ne sono del tutto digiuni; sono anni che nelle scuole 
sono  presenti  LIM  (Lavagne  Interattive  Multimediali),  già  molte  scuole  hanno  adottato  il  registro 
elettronico, le lingue si insegnano in laboratori informatici, negli istituti comprensivi si documentano le 
pratiche didattiche con l’uso di DVD ed il governo che ci traghetta al futuro pensa che ancora i docenti  
debbano passare attraverso l’alfabetizzazione digitale. Ma veniamo alle proposte qualificanti. A p. 51 
viene proposta l’istituzione della banca ore: le ore”che ciascun docente guadagna [,,,] nelle giornate di 
sospensione  didattica  deliberate  ad  inizio  anno dal  Consiglio  d’Istituto”  verranno  utilizzate  per  un 
“potenziamento dell’attività didattica”. In sostanza poiché i calendari programmano un numero di giorni 
di didattica superiore ai 200 previsti dalla legge ed alcuni Istituti (una minoranza) ne utilizzano alcuni 
per sospendere le lezioni, queste ore, legittimamente non lavorate perché in surplus rispetto al contratto, 
vengono rimesse a disposizione della scuola; ma quello che è ridicolo è non tanto che ciò viene fatto 
passare come orario dovuto, quanto l’esiguità del “tesoretto”: circa tre giorni in un anno corrispondono a 
10  ore  di  banca  ore  “per  potenziare  l’attività  didattica”  a  costo  zero  (l’equivalente  di  un  corso  di  
recupero).  Vediamo  come  il  taumaturgo  rignanese  risolve  una  volta  per  tutte  l’annoso  e  dibattuto 
problema  della  misurazione  del  merito:  i  punti  sono  tre  (p.  52).  Il  primo  è  la  “qualità  di 
insegnamento”:  vedremo  quale  sarà  il  metodo  di  accertamento  di  una  qualità  così  difficilmente 
ponderabile. Il secondo è quello dei  crediti formativi  che “si potranno acquisire attraverso percorsi 
accreditati, documentati, valutati e certificati”. per la felicità delle agenzie formative e la produzione di 
corsi inutili. Il terzo riguarda i crediti professionali ovverosia lo svolgimento di funzioni organizzative, 
come quella di coordinatore di classe. Ogni tre anni due terzi dei docenti, quelli che avranno accumulato 
più punti nel proprio portfolio, avranno uno scatto di 60 € netti al mese. Per una valutazione di quanto  
questo sia vantaggioso per la media dei docenti e sui risparmi che esso consentirà allo Stato, si rinvia 
all’allegato.  Vi  è  anche  prevista  una  curiosa  conseguenza  (p-  58),  che  viene  presentata  come 
un’opportunità per migliorare le scuole:  la mobilità dei docenti.  Il  ragionamento è semplice; se io 
docente in una scuola di “bravi” (il termine sta nel documento governativo) non riesco a rientrare nel 
66% di coloro che scattano, mi guardo intorno, cerco una scuola di docenti “incapaci” (questo termine 
non c’è) mi ci trasferisco nella speranza di salire di classifica; il documento presenta la cosa come 
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l’inseminazione di bravi insegnanti nelle scuole che ne hanno una minore dotazione, dimenticando che 
quelli che vi si trasferirebbero sarebbero quelli con pedigree più scarso: quella che verrebbe disseminata 
sarebbe proprio ciò che viene considerata la parte peggiore della categoria. 

c) Il  terzo  capitolo  concerna  il sistema  di  valutazione  della  scuola.  Vi  rientreranno:  “ambienti  di 
apprendimento, apertura verso il territorio, pratiche educative e didattiche, livello e qualità di quello che 
gli studenti avranno imparato, elementi socio-economici di contesto, ma anche informazioni utili per 
capire, ad esempio, se gli apprendimenti degli studenti incidono sulla loro scelta di proseguire gli studi o 
sulle loro chance di trovare un lavoro.” (p. 66). A parte che gli ambienti di apprendimento non sono una 
condizione che il singolo istituto è in grado di scegliere, si nota che ciò che conterà molto è la verifica 
dei  livelli  di  apprendimento  degli  studenti  e  lo  sbocco  formativo  o  lavorativo.  Sono  anni  che  un 
carrozzone ministeriale, l’INVALSI testa gli apprendimenti con risultati invero poco attendibili, su di 
una linea di condotta irta di ostacoli e che si spera venga abbandonata. Il ricorso agli ispettori accennato  
non tiene conto che essi sono in via di estinzione (per esempio in Toscana sono due): l’ultimo concorso, 
bandito nel 2008 per più di 100 posti ha portato ad effettuare una settantina di nomine nel 2014; nel  
frattempo quelli  in sevizio sono andati  in pensione.  Ma il  vero problema è che questo fantomatico 
sistema di valutazione, dai contorni ancora troppo sfumati, viene previsto come leva di un erogazione 
premiale  per  i  migliori  istituti  (finanziamenti  per  il  loro  funzionamento)  e  per  i  relativi  dirigenti 
scolastici. Ogni Istituto, infatti, elaborerà un “piano triennale di miglioramento  che avrà al centro i 
risultati  degli  studenti,  il  loro apprendimento e  successo formativo.”  Così  le  scuole che grazie  alla 
propria collocazione e alla propria tipologia (licei) avranno una popolazione scolastica selezionata per 
provenienza da una famiglia benestante in grado di garantire ambienti congrui di studio, strumenti di 
apprendimento e supporto genitoriale godranno anche di un aumento dei contributi statali ed i dirigenti 
collocati in una posizione più semplice da governare verranno premiati.

d) Il  capitolo  successivo  è  pieno  di  fantasia  e  dei  relativi  giochetti  grafici.  Vi  si  accenna  alle  nuove 
frontiere didattiche: educazione fisica (con tanto di tabella sui bambini in sovrappeso), musica e storia 
dell’arte; ed una grande attenzione al mondo digitale. Non vi è il minimo accenno ai quadri orario, vero 
perno di ogni riforma scolastica, e tantomeno alle risorse; ma si sa, questi argomenti terra terra tarpano 
le ali a chi vola troppo in alto per essere compreso.

e) Altra frontiera presa in considerazione, relativamente alla scuola secondaria di secondo grado e quello 
del rapporto della scuola col mondo del lavoro. L’intento  meritorio, ma si infrange prima di tutto 
nell’ignoranza delle regole: a p. 108 si pensa di fare l’alternanza scuola-lavoro nei “primi tre anni degli 
istituti tecnici”, cioè dai 14 ai 17 anni, ignorando che nei primi due anni gli allievi non possono adire ai 
luoghi di lavoro per la loro età e che nessuna azienda è disponibile ad introdurli alla produzione. Altro 
scoglio, non nuovo invero, è la prospettiva di legare la scuola al territorio ed alle aziende che vi 
operano: se ciò può funzionare per le produzioni di nicchia fortemente localizzate è per altro in aperta 
contraddizione con l’idea, altrove richiamata, della necessità nel mondo attuale di cambiare mestiere più 
volte nell’arco della vita lavorativa e di spostarsi liberamente anche a grandi distanze per trovare 
occupazione. Ma il punto di caduta più profondo è rappresentato a pp. 111-112, dal potenziamento dei 
laboratori per “il saper fare” con tutta l’enfasi posta sulla didattica basata sul “problem-solving”, 
imparare risolvendo un problema; i fantastici laboratori che renderanno possibile tutto ciò dovranno 
contenere stampanti 3D, frese laser, componenti robotici, ecc., come si capisce subito strumenti 
utilissimi alla didattica; in particolare la stampanti 3D. Queste proposto rivelano un smisurato amore per 
l’innovazione tecnologica, non supportata, però, da un’equivalente conoscenza dei prodotti di essa. 

f) Infine il sesto ed ultimo capitolo immagina un massiccio intervento di capitali privati  nella scuola 
pubblica. A parte la considerazione se ciò sia proprio un bene, o se molto più probabilmente significherà 
perdere per l’istruzione pubblica la vocazione fondamentale a formare il cittadino, c’è da chiedersi se ci 
sia proprio questa corsa dei privati ad investire nella scuola statale. Se questo può essere vero per alcuni, 
pochi, istituti superiori con particolari legami al proprio territorio o ad aziende che vi operino, istituti 
peraltro già ricchi di risorse, chi mai vorrà investire nell’istituto comprensivo di una piccolo paese a 
vocazione rurale?
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Allegato: Riflessioni su alcuni costi della “buona scuola”

La tabella a p. 55 raffigura la nuova carriera del personale docente di un’esigua minoranza: quei/lle  
docenti che per tredici volte consecutive rientreranno nel 66% di coloro che si vedranno attribuire lo scatto. 
Poiché un terzo di insegnanti non beneficerà dello scatto triennale è evidente che in media uno scatto su tre  
andrà perduto. Nell’ipotesi più benevola che lo scatto a vuoto sia il terzo e non il primo o il secondo potremo  
riscrivere la tabella per la media dei/lle docenti come sotto. Si può constatare che nei primi anni (dal terzo al  
nono) la progressione di carriera è, sempre in media, più vantaggiosa; dal decimo al quindicesimo anno più o  
meno la vecchia e la nuova carriera si equivalgono; dal sedicesimo anno in poi la perdita mensile risulta via via  
crescente.

Classe Scatto Vecchio sistema Nuovo sistema

0-8 - - -

0-8 3 - 60

0-8 6 - 120

9-14 9 142 120

9-14 12 142 150

15-20 15 252 180

15-20 18 252 180

21-27 21 390 210

21-27 24 390 240

21-27 27 390 240

28-34 28 515 240

28-34 30 515 270

28-34 33 515 300

28-34 34 515 300

35-40 35 577 300

35-40 36 577 330

35-40 39 577 360

35-40 40 577 360

Nella tabella successiva si può vedere il guadagno nei primi anni e la perdita in quelli successivi negli intervalli  
(per lo più triennali) cumulata mensilmente.

Classe Scatto Vecchio 
sistema

cumulo Nuovo sistema cumulo

0-8 - - € 0,00 - € 0,00 0-3

0-8 3 - € 0,00 € 60,00 € 180,00 4-6

0-8 6 - € 0,00 € 120,00 € 360,00 7-9
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9-15 9 € 142,00 € 426,00 € 120,00 € 360,00 9.12

9-15 12 € 142,00 € 426,00 € 150,00 € 450,00 13-15

16-21 15 € 252,00 € 756,00 € 180,00 € 540,00 16-18

16-21 18 € 252,00 € 756,00 € 180,00 € 540,00 19-21

22-27 21 € 390,00 € 1.170,00 € 210,00 € 630,00 22-24

22-27 24 € 390,00 € 1.170,00 € 240,00 € 720,00 25-27

22-27 27 € 390,00 € 390,00 € 240,00 € 240,00 28

28-34 28 € 515,00 € 1.030,00 € 240,00 € 480,00 29-30

28-34 30 € 515,00 € 1.545,00 € 270,00 € 810,00 31-33

28-34 33 € 515,00 € 1.030,00 € 300,00 € 600,00 34-35

35-40 35 € 577,00 € 577,00 € 300,00 € 300,00 36

35-40 36 € 577,00 € 1.731,00 € 330,00 € 990,00 37-39

35-40 39 € 577,00 € 577,00 € 360,00 € 360,00 40

totale   € 11.584,00  € 7.560,00  

Infine la tabella conclusiva mostra la perdita cumulata nello stipendio annuale. Occorre precisare che si tratta di 
cifre nette e non lorde. Un/a docente medio/a perde a fine carriera più di € 50.000 nette, che su circa 320.000 
docenti di scuola secondaria corrisponde ad un risparmio netto per lo Stato di 16 miliardi e mezzo di Euro che 
al lordo significano 500 milioni l’anno e circa altrettanto per i/le docenti della scuola primaria e dell’infanzia,

Classe Scatto Vecchio 
sistema

cumulo Nuovo 
sistema

cumulo

0-8 - - € 0,00 - € 0,00 0-3

0-8 3 - € 0,00 € 60,00 € 2.340,00 4-6

0-8 6 - € 0,00 € 120,00 € 4.680,00 7-9

9-15 9 € 142,00 € 5.538,00 € 120,00 € 4.680,00 9.12

9-15 12 € 142,00 € 5.538,00 € 150,00 € 5.850,00 13-15

16-21 15 € 252,00 € 9.828,00 € 180,00 € 7.020,00 16-18

16-21 18 € 252,00 € 9.828,00 € 180,00 € 7.020,00 19-21

22-27 21 € 390,00 € 15.210,00 € 210,00 € 8.190,00 22-24

22-27 24 € 390,00 € 15.210,00 € 240,00 € 9.360,00 25-27

22-27 27 € 390,00 € 5.070,00 € 240,00 € 3.120,00 28

28-34 28 € 515,00 € 13.390,00 € 240,00 € 6.240,00 29-30

28-34 30 € 515,00 € 20.085,00 € 270,00 € 10.530,00 31-33

28-34 33 € 515,00 € 13.390,00 € 300,00 € 7.800,00 34-35

35-40 35 € 577,00 € 7.501,00 € 300,00 € 3.900,00 36

35-40 36 € 577,00 € 22.503,00 € 330,00 € 12.870,00 37.39
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35-40 39 € 577,00 € 7.501,00 € 360,00 € 4.680,00 40

totale   € 150.592,00  € 98.280,00 € 
16.739.840.000,00

Altro problema riguarda i risparmi nella fase iniziale, che una pura lettura della prima tabella sembra 
rinviare a dopo il ventunesimo anno. La realtà è diversa. Nei primi tre anni di eventuale applicazione della 
nuova carriera nessun docente riceverà scatti,  mentre nella vecchia circa metà di loro beneficerebbe di uno 
scatto.  Considerando che la stragrande maggioranza dei/lle docenti entra in ruolo con vari  anni di servizio 
precario e  considerando la  loro età  media possiamo ipotizzare che quasi  tutti/e  si  trovino già  avanti  nella 
carriera e che quindi debbano conseguire un passaggio di gradone ogni sei anni. Quindi un sesto della categoria 
scatta ogni anno, cioè circa 100.000 insegnati. Considerando uno scatto medio dell’attuale carriera sui € 100 
netti (cifra benevola) per 13 mensilità  si ottengono 130 milioni l’anno, che a lordo Stato sono più di 200 
milioni.

Il  punto  dolente  è  però  la  tabella  presentata  nel  documento  “La  buona  scuola”  a  pagina  34. 
ricalcoliamola con i dati reali relativi all’ultimo anno di riferimento, il 2013/2014.

Nuove assunzioni Buona scuola Costo* Dati reali Nuovo calcolo*

Turn over 15.000 0 15.000 0

Sostegno 8.900 0 8.900 0

Supplenze al 31/8 14.200 20 12.000 16,92

Supplenze al 30/6 14.000 47 120.000 403,2

Supplenze  su spezzoni 12.000 40 0 0

Nuove assunzioni 84.000 2.291 28.200 1.015,2

Totale 184.100 3.098 184.100 1.435,32

* In milioni di €.

I  calcoli  sono stati  rifatti  accettando  i  parametri  previsti  nel  documento.  Come si  vede  dalle  cifre 
l’esborso previsto per il prossimo anno scolastico si attesta  in realtà a meno della metà di quello dichiarato e 
circa il 14% proviene dal risparmio derivante dalla cancellazione della carriera automatica per anzianità.

Per  di  più  le  nuove  assunzioni,  quelle  che  dovrebbero  andare  a  costituire  l’annunciato  organico 
funzionale, si riducono a 3 insegnanti per ogni istituzione scolastica. È dubbio che possano riuscire a coprire 
tutte le supplenze temporanee; comunque il loro utilizzo in tal senso costituirà un risparmio che il documento 
governativo  stima  suo  350  milioni.  Il  40%  del  costo  della  massiccia  immissione  in  ruolo  proverebbe 
dall’interno del sistema stesso. Se a questo si aggiunge il risparmio relativo alla soppressione degli esoneri e dei 
semiesoneri (altri 100 milioni) la percentuale di copertura sale ulteriormente ad oltre il 45%.

Il documento prevede un graduale aumento dei costi negli anni successivi, ma occorre tenere conto che i 
risparmi  derivanti  dalla  nuova  carriera  saliranno  molto  più  rapidamente:  ad  esempio  nel  secondo  anno  il 
risparmio  per  i  mancati  scatti  di  stipendio  sale  a  400  milioni  e  nel  terzo  a  600  milioni.  Il  quarto  anno 
l’attribuzione dello scatto per merito comporterebbe una spesa di circa 500 milioni, ma la vecchia carriera 
sarebbe costata 800 milioni. Col progredire degli anni i risparmi, come visto, si faranno sempre più sostanziosi.

Saverio Craparo
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"Quando c"e un problema al mondo chiamano noi, 
non Mosca o Pechino"  [gli Stati Uniti sono ] il paese  
indispensabile, abbiamo capacità che gli altri non 
hanno e le nostre forze armate sono le migliori".

Barack Obama, Presidente degli USA, intervista alla 
CBS, 29 settembre 2014.  

Un altro mondo?

La casa editrice “Il Saggiatore” ha rimandato in libreria il capolavoro pubblicato esattamente 20 anni fa 
da Giovanni Arrighi e dedicato al “Lungo XX secolo”4. La ristampa contiene anche una postfazione dell'autore 
scritta nel 2009, pochi mesi prima della sua morte.

Si tratta di un testo capitale (è il caso di dire) i cui contenuti risultano fondamentali per comprendere  
meglio  non  solo  la  storia  passata  (e,  attraverso  la  lettura  del  volume,  si  aprono  davvero  delle  finestre  
inaspettate) ma anche  e soprattutto quella che potrebbe attenderci.

Considerato che, appunto, questo lavoro è uscito 20 anni fa, il futuro che Arrighi prospettava è il nostro 
presente e quindi si tratta di  una straordinaria cartina al tornasole rispetto alle ipotesi che l'autore esponeva nel 
lontanissimo 1994. Credo che questa cartina sia importante anche per verificare analisi economiche che spesso 
avevano dalla loro parte un fortissimo armamentario ideologico sommato ad una bassissima dose di realtà. 

Le varie litanie sulla fine imminente del capitalismo, le analisi deterministiche sulle magnifiche sorti e 
progressive  hanno  portato  spesso  a  vedere  crisi  eccezionali  e  sicuri  declini  laddove  vi  era  una  dinamica 
complessa, spesso difficile, ma assai più razionale e meno dissennata di quanto si sia pensato.

La razionalità del capitale non è il complotto della spectre, è la capacità importantissima da parte delle  
classi dirigenti di tutelare i propri interessi (la “lotta di classe” al contrario).

Come comunisti anarchici da anni analizziamo il capitalismo evitando paraocchi di un marxismo che 
diventa  teleologia  e  teleologia.  Si  rimanda  qui  volentieri  alle  approfondite  analisi  che  su  questa  stessa 
Newsletter sono apparse nel corso degli anni, consultabili sul sito www.ucadi.org. 

Tornando al lavoro di Arrighi, innanzitutto una specificazione è necessaria. Come ogni autore assennato, 
Arrighi delinea il perimetro del “Lungo XX secolo” che è quello di un'analisi storica di sistemi macroeconomici 
e  di   lungo  periodo.  Quindi,  mancano,  per  forza  di  cose,  in  questo  studio,  i  livelli  diversi  dell'economia 
mondiale, manca ovviamente (e non potrebbe essere altrimenti) l'analisi delle lotte e dei movimenti operai e di 
massa. 

Tuttavia, queste mancanze permettono una cavalcata davvero impressionate e che rende l'idea stringente 
di  una  profonda  razionalità  del  capitalismo e  di  una  sua  capacità  di  lavorare  su  lunghi  e  complessi  cicli  
sistemici. 

Dunque si ritorna sui cicli. Tanto discussi e spesso fraintesi nelle varie prese di posizione degli storici  
dell'economia.  Tuttavia  Arrighi,  forte  di  una  profondissima  conoscenza  di  Braudel  spazza  via  alcune 
interpretazioni “deterministiche” e si sofferma, appunto, su analisi di lunghissimo periodo.  

I cicli sistemici di Arrighi prendono quindi ampio spunto da Braudel, mandando in soffitta i c.d cicli dei 
prezzi  che,  per  l'autore  non  dicono  nulla  sull'andamento  dell'economia  (fasi  di  sviluppo  possono  avere 
indifferentemente  prezzi  crescenti  o  calanti).  I  cicli  sistemici  di  Arrighi  prendono  il  via  dall'analisi 
dell'egemonia economica di Genova (dopo che il “testimone” era stato raccolto da Firenze) per passare 

4 G. Arrighi, Il lungo XX secolo, Milano, Il Saggiatore, 2014. 

Crescita Politica “Newsletter dell'UCAd'I”  Pagina 14



all'Olanda,  alla  Gran  Bretagna  e.  infine  agli  Usa.  In  queste  fasi  di  “passaggio  del  testimone”  i  cicli  si  
caratterizzano per la loro sempre maggiore complessità, per l'estensione e per la minore durata temporale.

Quello  che  colpisce  sicuramente  il  lettore  contemporaneo  è  la  caratteristica  della  fine  del  ciclo  di 
egemonia, in vista del successivo. Questo periodo, che  Arrighi definisce “autunno” (riprendendo un termine 
caro a Henri Pirenne) può essere in realtà una specie di “canto del cigno”  ma è sempre caratterizzato dalla  
preminenza del settore finanziario rispetto a quello produttivo. La crisi spia, quindi, è data dall'aumento della 
concorrenza  intercapitalistica  e  dall'avvio  del  ritiro  del  capitale  mobile  in  direzione  degli  investimenti 
finanziari.

E' evidente che già questa riflessione induce a più di un ripensamento in merito alla vulgata mediatica 
propalata  a  piene  mani  negli  ultimi  tempi.  Mi  riferisco  alla  supposta  “eccezionalità”  data  dai  mezzi  di 
comunicazione in riferimento all'attuale “capitalismo cattivo” della finanza.5

A parte  il  fatto,  evidente,  che  contro  questo  “capitalismo”  cattivo  si  sono  indirizzati  solo  strali 
moralistici  senza cercare di comprenderne realmente le dinamiche e, soprattutto, senza attuare reali soluzioni 
per una correzione (cosa, del resto, che non era nelle volontà di nessun governante essendo i governanti parte 
integrale e necessaria del sistema). A parte questo, dunque, dallo studio di Arrighi emerge chiaramente che il 
capitale  assume comportamenti  assi  più  razionali,  di  quanto  certa  letteratura  “teleologica”  spesso  dichiara 
(vedendo spesso una fine del capitalismo che non arriva mai).

Nell'ottica di questa razionalità è quindi assolutamente più che ragionevole il ritiro dei capitali mobili 
dall'investimento produttivo per deviarli sulla finanza dove i profitti garantiti sono quasi sempre maggiori. Il 
canto del cigno dell'economia dominante, dunque, non è per tutti uguale, assumendo, anzi, per  la classe che 
investe nella finanza , una vera “età dell'oro.

Arrighi  illustra  inoltre  altri  comportamenti  razionali  tenuti  dalle  élites  economiche,  ad  esempio  il  
mecenatismo, la costruzione di ville gigantesche e sfarzose. Si tratta sempre del ritiro dei capitali dal processo 
produttivo in maniera da garantire profitti elevati (ovviamente anche per testimoniare il proprio potere statuale). 
Questo aspetto è interessante anche perché sgombra il campo dall'equivoco che identifica il capitalismo con una 
qualche forma produttiva mentre esso non ha alcuna predilezione per una tipologia rispetto ad un altra. 

Il testo è molto complesso e articolato per cui risulta molto difficile poterne riassumere i contenuti in 
maniera benché minimamente esaustiva. Si tratta quindi di coglierne alcuni dati salienti. Abbiamo già visto che 
Arrighi identifica dei complessi e articolati cicli sistemici nei quali vi è l'egemonia di una economia rispetto alle 
altre. Questi cicli sono caratterizzati nel corso dei secoli da durate sempre minori ma da estensioni spaziali  
sempre maggiori. I cicli inoltre, procedendo, ripresentano alcune caratteristiche precedenti ed altre diverse. 

La spia  della  fine del  ciclo egemonico è caratterizzata  dall'espansione della  finanza a  scapito delle 
attività  produttive.  Questa  fine  può  essere  anche  molto  lunga  e,  spesso,  per  i  protagonisti,  per  le  élites 
economiche, essa può divenire un'epoca di straordinari profitti. 

L'ultimo ciclo, che stiamo ancora attraversando, è quello della egemonia degli Stati Uniti, che appaiono 
in declino di  ormai da trenta anni.  Arrighi,  all'epoca della redazione del volume, studiava le straordinarie 
performance del Giappone. Per una serie di motivi molto complessi (ma alcuni intuibili, data la caratteristica 
propria dello sviluppo giapponese) anche l'economia del Sol Levante non è poi decollata, né tanto meno ha 
assunto caratteristiche egemoniche.

Nella  postfazione  del  2009,  l'autore  si  sofferma  invece  sull'impetuoso  sviluppo  cinese  e  sulla 
particolarità  di  tale  crescita.  Allo  stato  attuale  non  è  dato  di  sapere  se  e  quando  la  Cina  egemonizzerà 
l'economia-mondo e cosa faranno gli Stati Uniti che rimangono la potenza egemone militare. Arrighi azzarda 
l'ipotesi di una collaborazione fra le due realtà, in ossequio a caratteristiche già viste nei secoli passati, dove la 
protezione militare e la gestione economica non sono state sempre in capo alle stesse realtà.

La citazione del discorso di Obama, che ho messo all'inizio di questo articolo, è per questo motivo, 

5 Vorrei chiarire però, a scanso d'equivoci, che in questa vulgata non sono certamente ricompresi gli studi profondi ed indispensabili  
che  Luciano  Gallino  ha  dedicato  in  questi  ultimi  anni  alla  deriva  finanziaria  dell'economia.  Gallino  parte  dall'assunto  che 
l'economia industriale (cioè quella che è in grado di portare alla crescita dei  lavoro) sia il segno necessario e opposto di un  
intervento necessario da parte dello stato per orientare l'economia. Insomma Gallino, grande inattuale. 
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davvero straordinario. Esso è passato del tutto in secondo piano nella discussione giornalistica (tutta presa, 
quella italiana, a parlare delle avventure del piccolo e ridicolo aspirante satrapo fiorentino, davvero ben poca 
cosa rispetto a quello che succede nel mondo), ma a me appare come una dichiarazione davvero esplicita di una 
realtà  che,  probabilmente,  le  grandi  potenze  hanno  già  ben  chiara:  una  divisione  del  lavoro  nel  quale  la  
protezione militare potrà essere fornita dagli USA mentre la crescita economica sarà egemonizzata dalla Cina.

Questo, beninteso, è uno dei possibili scenari. Lo stesso Arrighi concludeva la sua opera del 1994 con 
un discorso dubitativo ma, nel contempo, raggelante:

"per la prima volta nella storia dei cicli sistemici la potenza declinante non è prestatrice mondiale di liquidità,  
ma,  esattamente  all’opposto,  è  epicentro  del  flusso  di  capitali  mobili  mondiali.  Si  apre  così  in  realtà  un 
plausibile scenario di caos sistemico, dove, parafrasando Schumpeter “prima di soffocare (o respirare) nella 
prigione  (o  nel  paradiso)  di  un  impero  mondiale  post  capitalistico  o  di  una  società  mondiale  di  mercato 
postcapitalistica,  l’umanità  potrebbe  bruciare  negli  orrori  (o  nelle  glorie)  della  crescente  violenza  che  ha 
accompagnato la  liquidazione dell’ordine mondiale della guerra fredda.  Anche in questo caso la storia  del 
capitalismo giungerebbe al termine, ma questa volta attraverso un ritorno stabile al caos sistemico dal quale 
ebbe origine seicento anni fa e che si è riprodotto su scala crescente a ogni transizione. Se questo significherà la 
conclusione della storia del capitalismo o la fine dell’intera storia dell’umanità, non è dato sapere”.

Andrea Bellucci

Cosa c'è di nuovo...
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La seconda Repubblica viene prima della prima: 
Brasile, Argentina, / ridateci i nazisti / 
Abbiamo ancora liberi / dei posti da ministri ".
Stefano Benni , rubrica Alla riscossa,
“Il Manifesto, 12 maggio 1994.
Profetico purtroppo!


